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l>cilac<»li 

Daniel Oren 
direttore 

del San Carlo 
NAPOLI — Il maestro Daniel 
Oren è il nuovo direttore stabi
le dell'orchestra del teatro di 
San Carlo. Lo ha deciso all'u
nanimità il consiglio di ammi
nistrazione dell'ente, su pro
posta del presidente Roberto 
Pepe, del sovrintendente 
Francesco Canessa e del diret
tore artistico Roberto De Si
mone. Le rappresentanze sin
dacali dell'orchestra hanno e-
spresso il loro gradimento. 

L'inserimento del maestro 
Oren nella struttura del San 
Carlo avverrà in due tempi: 

con l'imminente stagione liri
ca assumerà la qualifica di «di
rettore principale», mentre le 
funzioni di «direttore stabile» 
v erranno assunte a partire dal 
15 settembre 1981. 

Ventisette anni, nativo di 
Tel Aviv, Daniel Sik Oren ha 
iniziato a soli tredici anni i 
suoi studi di direzione d'orche
stra, ma le sue prime esperien
ze le ha avute quale voce bian
ca debuttando ad appena do
dici anni in un importante 
ruolo solistico nel «Chichester 
psalm» di Ucrnstcin diretto 
dall'autore. Dopo aver studia
to pianoforte, canto, violoncel
lo, teoria e direzione d'orche
stra in Israele, con l'aiuto del
la fondazione culturale Ame
rica-Israele, nel 1973 e a Berli
no, vincitore di una borsa di 
studio, per perfezionarsi in 
composizione e canto. Nel 1975 
e vincitore del «Premio Mara 
Jan». 

Hanna 
Schygulla e 
a sinistra u-
n'immagine 
di Fassbin-
der 

Cinema Sette film inediti, show 
televisivi, cortometraggi: 

da domani per dieci giorni 
a Roma una rassegna dedicata 
al regista tedesco scomparso 

Fassbinder 
conoscevate 

ROMA — Dopo la beatificazione, lo studio. San 
Fassbinder, eroe e martire del cinema «maledet
to», esce finalmente dalla nebbia azzurrina della 
leggenda e torna tra noi, volgare e raffinatissimo, 
poeta e provocatore, a ricordarci che cosa ha fat
to e che cosa è stato. È questo il senso della 
gigantesca rassegna dedicata allo scomparso re
gista tedesco che debutta domani sera a Roma (al 
cinema Vittoria) per proseguire poi a Milano, 
Tonno, Genova, Ferrara, Udine, Potenza, Firen
ze e Venezia. 

Uno sforzo finanziario notevole, una mole di 
ricerche non indifferente, un lavoro di prepara
zione faticoso e spesso snervante: il tutto per of
frire al pubblico italiano un panorama il più pos
sibile completo e organico della incredibile pro
duzione cinematografica e televisiva del regista 
di Querelle. 

Chi ci sta dietro? Dal Goethe Institut all'Arci-
media, dalla Regione Lazio alla Peugeot-Talbot 
(in veste di sponsor), e naturalmente quella cop
pia di fanatici studiosi di Fassbinder formata da 
Enrico Magrelli e Giovanni Spagnoletti, i quali 
hanno curato nei minimi dettagli la scelta dei 
titoli, la formulazione del catalogo e il ritrova
mento delle pellicole. Un problema, quest'ulti
mo, per niente secondario. Come ha spiegato in
fatti nella conferenza stampa di ieri mattina 

Spagnoletti, gli organizzatori della rassegna han
no dovuto fare i conti con un groviglio di questio
ni legali legate ai diritti commerciali che ha im
pedito di portare a Roma tutti i materiali deside
rati. 

Poco male, comunque, perché già così questo 
•Omaggio a Fassbinder» si configura come la più 
esauriente retrospettiva fassbinderiana mai vista 
finora. Trentaquattro film, sette inediti, l'attesa 
«prima» di Un uomo come E V.A dedicato a Fas
sbinder e interpretato da Eva Mattes, la presen
tazione di autentiche rarità come il serial tv di 
ambiente proletario Otto ore non fanno un gior
no. un'ampia mostra fotografica intitolata «Il di
ritto dei più forti»: ecco il menù di questi «dieci 
giorni» che copre 17 anni di lavoro dietro la mac
china da presa, dal primo cortometraggio datato 
1965 (// vagabondo) all'ultimo film uscito postu
mo (Querelle). 

Perché proprio Fassbinder? «Perché — spiega 
Magrelli — Fassbinder rimane, a un anno dalla 
morte, uno dei registi più interessanti e "sinto
matici" del panorama, non solo tedesco, del cine
ma del dopoguerra. La vastità frastagliata della 
sua filmografìa, lo stile irruento del lavoro, l'agi
lità dei modi e delle condizioni produttive, lo 
scivolamento tra pratiche televisive e pratiche 
cinematografiche, l'ostinazione con la quale alcu
ni temi e personaggi ricorrono nel corpo del suo 

cinema: ecco, tutto ciò si presta a ripetuti e mai 
esauriti tentativi di analisi, di descrizione, di in
terpretazione». 

«Non si tratta però — aggiunge Spagnoletti — 
di ricostituire e restaurare il profila di un autore 
solo per meglio leggerne poetiche, "mondo inte
riore", "ideologia", perché ciò significa spesso 1' 
applicazione di una teoria dell'autore vecchia e 
ossidata. Con il nostro "Omaggio a Fassbinder" 
noi vogliamo dare un ordine proprio a quello svi
luppo filmografia) che, soltanto se ripercorso nel 
suo svolgimento storico, può rendere conto della 
complessa personalità artistica e politica di Fas
sbinder in relazione alla doppia storia del cinema 
e della Germania». 

Un intento lodevole, di ampio respiro, che pro
babilmente riporterà nei giusti binari il discorso 
critico sui diversi «periodi» fassbinderiani. Del 
resto, non è un mistero che l'arrivo spesso scom
binato sugli schermi italiani di film «giovanili» e 
«senili», di esercizi metacinematografici acerbi e 
di fiammeggianti melodrammi di origine lettera
ria, ha provocato parecchia confusione, solleci
tando ora amori improvvisi esagerati, ora sotto
valutazioni gravissime. 

«Ci piace pensare — riprende Magrelli — che 
questa rassegna fornirà al pubblico specialista (e 
non) tutti gli indizi necessari per costruire u n ' i 
struttoria critica" sul lavoro di Fassbinder. Da 

dove siamo partiti? Da quella strategia delle 
passioni che, nel bene e nel male, costituisce il 
nucleo fondamentale del cinema fassbinderiano. 
Ma anche da quella magnifica ossessione che lo 
stesso regista definiva così. "Il fatto che io produ
ca più degli altri lo spiego come una sorta di 
malattia, oppure come il tentativo di venire a 
capo di questa malattia, una malattia mentale"». 

Per la cronaca, i film saranno presentati al 
cinema Vittoria (quelli in edizione italiana) e al 
Filmstudio (quelli in edizione originale, con sot
totitoli). .Certo, il programma è massacrante — 
sorride Mano Pisani dell'ArciMedia — ma non 
potevamo fare di meno. Scherzi a parte, vale la 
pena di ragionare su un piccolo dettaglio nel qua
le individuiamo una questione di metodo. Il pac
chetto dei film, il catalogo, la mostra e tutto il 
resto non nasce e muore a Roma. L'operazione, 
pensata per quattro grandi città, ha già più che 
raddoppiato l'utenza permettendoci un forte 
contenimento dei costi. Abbiamo così potuto of
frire ad istituzioni che non smaniano di egocen
trismo una proposta di qualità destinata ad avere 
un seguito». 

Il seguito si chiamerà Totò. È ancora presto 

Eer parlarne, ma pare ormai certo. E per oggi può 
astare. 

mi. an. 

Di SQenà^ 

Valeria 
Valeri, 
non sei 
come 

Colette 
CURRI di Colette e Marchand, 
traduzione di Paolo Giuran-
na. Regìa: Paolo Giuranna. 
Scene: Gianfranco Padovani. 
Costumi: Franca Zucchelli. 
Intepreti: Valeria Valeri, Gior
gio Bonino, Narcisa lionati, 
Andrea Montuschi, Alberto 
Ricca, Franco Pugi, Adriana 
Facchetti, Luisa Bixio, Franca 
Maresa, Enrica Maria Modu-
gno. Milano, Teatro San Cabi
la. 

È difficile oggi credere che 
Colette, il «gemo francese» co
me la chiamavano gli america
ni, scrittrice comunque scomo
da, possa ancora fare scandalo, 
perlomeno stando a questo 
Chén che la compagnia di Va
leria Valeri presenta in questi 
giorni al San Babiia, peraltro 
con evidente successo di pub
blico. 

Nato da un fortunatissimo 
romanzo e, solo in un secondo 
tempo, trasportato sulle scene 
con l'aiuto di Leopold Mar-
chand, Chén racconta l'educa
zione sentimentale di un giova
ne egoista e ribelle legato a una 

Valeria Valeri 

ex mondana, Lea de Lonval, 
che Io ama con trasporto, ma 
che il ragazzo abbandonerà per 
convolare a giuste nozze con 
una giovanissima ereditiera. Lo 
•scandalo, di Chéri sta dunque 
tutto nel farci vedere la pienez
za e la fine di questo amore, nel 
prospettarci situazioni oggi 
non più inconsuete, nel descri
vere un ambiente certo molto 
simile a quello che Colette fre
quentava e nel quale omoses
sualità e libertinaggio si mesco
lavano alla luce del sole. 

Da questo punto di vista, ov
viamente, il testo denuncia tut
ti i suoi anni e non è certamente 
qui che sta la parte migliore di 

i questo lavoro. A colpire, infat-
I ti. è ancora oggi la rara profon-
i dita, la complice tenerezza con 
| la quale Colette costruisce la 
i psicologia di una donna non 
! più giovane, il suo terrore del 
I tempo che passa, dei primi chili 
| in più, delle prime, non camuf

fagli, rughe, dove è possibile 
trovare anche una buona dose 

j di autobiografismo, visto che 
j proprio Colette portò per la 
I prima volta in palcoscenico 

questo lavoro. E pure molto fe
lice è anche la descrizione di 
Chéri, gigolò sul malgrado, del
le sue ansie e frustrazioni. 

C'è dunque una certa atmo
sfera da «viale del tramonto» in 
questo testo di Colette nel qua
le andrebbero approfondite le 
atmosfere, i silenzi, le ambigui
tà. E sarebbe stato meglio ve
derlo così come una piccola ele
gia autunnale, un po' vecchiot
ta, piuttosto che alla luce di un 
grottesco a tutti i costi. 

La regìa di Paolo Giuranna, 
invece, soprattutto nella prima 
parte, ha dato largamente spa
zio a un grottesco che non con
finava con nessuno specchio li
vido o deformativo della vita, 
ma al contrario, e pericolosa
mente, con un vaudeville. E an
che \aleria Valeri, peraltro 
brava, si compiace un po' trop
po della sua indubbia vena di 
attrice brillante. Riesce, invece, 
più convincente nella seconda 
parte quando di Lea de Lonval 
ci restituisce l'immagine quasi 
tragica di una donna non più 
giovane che si affaccia sul bara
tro misterioso del futuro. 

Nel ruolo di Chéri, che vide 
negli anni Cinquanta uno dei 
personaggi più felici di Giorgio 
De Lullo, Giorgio Bonino trac
cia con una bella mescolanza di 
toni, un piccolo ritratto che ci 
restituisce gli slanci, il narcisi
smo sfrenato, il timore di chi 
imbocca una nuova vita di cui 
non percepisce ancora i confini, 
lontano dalle sicurezze di un 
tempo. 

Fra i due amanti la giovane 
moglie impersonata da Enrica 
Maria Moaugno. seppure anco
ra acerba, è giusta nei suoi slan
ci. nelle sue paure. Narcisa Bo
nari è con evidente divertimen
to la madre distratta e spensie
rata di Chéri mentre Franco 
Pugi interpreta con foga il mo
lo di Desmond amico del cuore 
scapestrato di Chéri. 

m.g. g. 

Il film 

A Sing 
Sing 

Montesano 
batte 

Celentano 
SING SING — Regia: Sergio 
Corbucci. Sceneggiatura: 
Franco Ferrini. l'nrico Oldoi-
ni e Sergio Corbucci. Interpre
ti: Enrico Montesano. Celenta
no. Marina Suma, Paolo Pa
nelli, Landò Fiorini, Gianni 
Mina. Musiche: Armando Tro
vatoli. Comico. Italia. 1983. 

Chi critica i critici? I registi 
naturalmente. Nella fattispecie 
Sergio Corbucci, veterano del 
cinema commerciale italiano e 
uomo che bada al sodo dall'alto 
degli incassi, il quale nella sce
netta di introduzione di questo 
ennesimo mone mot ie si diver
te a prendere m giro critica e 
cineasti «intellettuali» con frasi 
programmatiche del tipo: «Fin
ché sarà il pubblico a pagare, 
bisogna dargli ciò che gli piace.. 
E chi ha mai detto il contrario? 
Ma siamo davvero sicuri che la 
gente vuole -ridere e dimenti
carsi dei problemi quotidiani» 
con commediole stanche e 
sgangherate come Smg Sing? 
Ecco perché fa un po' pena 
quest'inizio, .che si vorrebbe 
quantomai caustico, che mo
stra Montesano e Celentano se
duti nella saletta di proiezione 

Enrico Montesano 

al termine dell'anteprima per il 
produttore del vero Sing Sing. 
Appena si accendono le luci, il 
giovane regista viene preso a 
calci e cacciato via perché ha 
fatto morire sullo schermo i 
due protagonisti. Che fare allo
ra? Niente paura, ci pensano i 
divi: da tempo avevano due 
soggetti in testa e forse adesso 
tornano utili per rimediare al 
disastro finanziario. Comincia 
così il vero film. 

Si parte con Montesano. I-
spirandosi a un fatto di cronaca 
accaduto qualche anno fa (uno 
«spasimante» della regina d'In
ghilterra riuscì a entrare negli 
appartamenti reali), Corbucci 
racconta l'agrodolce avventura 
di Edoardo, un meccanico fa
natico di automobili inglesi che 
scopre di essere frutto di un'an
tica relazione italiana della re
gina Elisabetta. Ovviamente è 
tutto un equivoco: ma ciò non 
gli impedirà di andare in In
ghilterra in cerca della «mam
ma». di salvarla da un attentato 
e di passarci addirittura una 
notte insieme appena viene a 
galla la verità. 

Niente di speciale. Ma alme
no si sorride. Montesano è co

mico discreto che ha imparato 
l'arte del «sottrarre», che sa sci
volare abilmente sui luoghi co
muni dell'italiano a Londra 
senza farne un macchiettone; e 
Vanessa Redgrave, nei panni 
kitsch-austeri di Sua Maestà, è 
un'autentica sorpresa: in fon
do, da una militante troschista 
arrabbiata come lei non ci sa
remmo mai aspettata tanta bo
naria ironia nel dipingere la vi
ta privata della sua regina. 

Letteralmente disastroso, 
invece, l'episodio cucito addos
so a Celentano. Un occhio ai po
lizieschi hollywoodiani e un al
tro, sciaguratamente, a Psyco, 
la storiella si srotola faticosa
mente attorno ai casi di un in
vestigatore duro come l'acciaio. 
ma notevolmente bietolone, so
prannominato Boghy. Boghy 
come Bogey (Bogart), natural
mente. Impermeabile alla Ca
sablanca, immancabile croci
fisso al collo e una canottiera a 
strisce per ricordarci che sotto 
c'è il «molleggiato», il nostro de
tective deve difendere la stelli
na di film dell'orrore di serie Z 
Marina Suma (il suo capolavo
ro è Spavento tra le cosce) dal
le minacce di un maniaco trave
stito da donna. Insomma, Nor
man Bates colpisce ancora. 

Girato alla meglio e, fitto di 
citazioni inutili rivolte maso-
chisticamente più ai cinéphiles 
(l'urlo in sala di doppiaggio alla 
fìlow Out) che al pubblico nor
male. questo secondo episodio 
di Sing Smg rivela ancora una 
v cita — se fosse necessario — 
che un'ideuzza di sceneggiatura 
e un mattatore come Celentano 
non bastano a dare un volto a 
quel famoso «cinema italiano 
medio» di cui tutti stanno cian
ciando e che Corbucci pretende 
di incarnare. Parola di spetta
tore, non di critico. 

mi.an. 
• Ai cinema Europa. Gregory, 
Eurcine e Supercinema di Ro
ma 

MILANO — Franco Quadri, 
auarantasette anni, è il nuovo 
direttore della Bienna Teatro. 
La sua nomina non ha sorpreso 
certamente chi conosce il suo 
lavoro, la sua professionalità, la 
sua notorietà come uomo di 
teatro, i suoi contatti interna
zionali, la sua fama di talent 
scout. 

Eppure — allo stesso tempo 
— la sua nomina ha un caratte
re piuttosto nuovo nel panora
ma culturale italiano: perché 
fatta al di fuori delle secche del
la lottizzazione, in nome di un 
principio spesso dichiarato e 
quasi mai applicato: il potere ai 
tecnici. 

Il «chi è» di Franco Quadri 
vede una lista lunghissima di 
progetti, interessi, lavoro: criti
co teatrale dal 1967 di Panora-
ma, traduttore di Beckett, re-' 
dattore unico per molti anni 
della rivista Sipario, Quadri ha 
anche un notevole curriculum 
di saggista: ha pubblicato fra 1' 
altro da Einaudi // rtto perduto 
dedicato al teatro di Luca Ron
coni, e L'avanguardia teatrale 
in Italia. Attualmente, sempre 
per i tipi di Einaudi, sta per u-
scire il secondo volume del 
Teatro degli anni settanta, de
dicato ai grandi della scena 
mondiale. 

Ma gli interessi di Quadri 
non si fermano qui: ha fondato 
nel 1979 la casa editrice Ubuli-
bri, specializzata nel settore 
spettacolo che accanto a Fas
sbinder, Wim Wenders, Kan-
tor, pubblica l'unico annuario 
di spettacolo, stampato in Ita
lia, il Patologo, che l'anno scor
so ha ricevuto il premio della 
Critica teatrale. Ed è proprio 
nelle vesti di editore, a Franco-
forte — dove ha acquistato fra 
l'altro i diritti esclusivi della 
produzione di Heiner Miiller, il 
più importante autore di teatro 
tedesco contemporaneo — che 
Quadri ha avuto notizia dell' 
avvenuta nomina. 

«La mia candidatura — dice 
Quadri — è stata posta perso
nalmente da Portoghesi ed è 
una nomina che non riesco pro
prio a vedere in termini di lot
tizzazione; penso piuttosto che 
sia avvenuta per la mia espe
rienza, la mia professionalità. 
Come operatore culturale del 
resto ho sempre collaborato 
con le istituzioni: mi sono occu
pato del Progetto Germania 
con l'Assessorato alla Cultura 
del comune di Roma; con la 
Provincia di Milano abbiamo 
inventato Teatrart, ho collabo
rato con il Teatro Stabile di Ge
nova e attualmente sto stu
diando il rilancio del premio 
teatrale Riccione. Credo quindi 
che, nel mio caso, la «specializ
zazione» esista. E per questo 
non penso ci sia bisogno dell'a
vallo di tessere che peraltro 
non ho mai avuto». 

Vede la sua nomina come 
una possibilità di rilancio del
la Biennale? 

•La Biennale non ha bisogno 
di rilancio, non accetto questa 
espressione. La Biennale di 
Maurizio Scaparro, per esem
pio, qualsiasi sia il giudizio che 
noi diamo dei singoli spettacoli, 
ha avuto un incontestabile suc
cesso che ha reso popolare que
sta manifestazione grazie an
che all'abbinamento al Carne
vale. Anche i primi due anni 
della direzione di Ronconi si e-
rano distinti per un'idea piut
tosto nuova di progettazione e 
spettacolarizzazione. E anche 
gli anni di Dorigo, anche se non 
ci si pensa più, avevano delle 
aperture notevoli». 

Ma come sarà la Biennale-
teatro di Franco Quadri? Mol
ti se lo chiedono... 

•Oggi è difficile pensare a 
una manifestazione teatrale di 
rilievo. Le compagnie da sco
prire non ci sono più. il teatro 
va a! passo, la "politica degli 
assessori" ha sviluppato tutta 
una diversa circolazione dei 
fatti teatrali. C'è, quindi, più 
facilmente la possibilità di ve
dere un po' di tutto. I festival 
oggi più che mai mi sembrano 
condannati se non si danno un 
volto preciso». 

Quali sono dunque le linee 
del suo progetto? 

«Penso a quattro linee di in
tervento, di progettualità. La 
Biennale teatro continuerà a 
partecipare al Carnevale di Ve
nezia, ma senza gestire in alcun 
modo questa manifestazione. 
Proporremo invece, in un tea
tro chiuso in concomitanza con 
la festa di piazza, un grande 
spettacolo straniero che non 
abbia legami con la nostra tra
dizione carnevalesca, ma che 
sia un esempio di diverse e-
spressioni ludiche. Il secondo 
filone potremmo chiamarlo 
"Lo spettacolo degli anni ot
tanta' : penso a una rassegna, 
ma non a una vetrina, che ci 
permetta un esame approfon
dito delle caratteristiche e-
spressive del teatro dei nostri 
giorni. E parallelamente penso 
a spettacoli che mettano a con-

L'intervista Franco Quadri 
«Spettacoli stranieri, una scuola 

1 • A V e una rassegna di nuove tendenze: 
queste le mie mete per Venezia» 

«Ecco la mia 
Biennale 

del teatro» 

Il Carnevale a Venezia: anche la prima Biennale-teatro contribui
rà a questa manifestazione 

fronto giovani gruppi italiani e 
stranieri». «La terza linea — e 
tutto ciò, ovviamente, verrà di
scusso con la commissione tea
tro che verrà formata fra poco e 
sottoposto all'approvazione del 
consiglio — è forse quella che è 
ancora a uno stadio più indefi
nito, ma a cui do molta impor
tanza. Penso a un organismo di 
studio, a una scuola legata a 
Venezia, di carattere perma
nente, in grado di fare circola
re, di produrre continuamente 
cultura. Qualcosa che resti al di 
là delle singole direzioni e dei 
singoli spettacoli. La quarta li
nea la definirei di cointervento 
con gli altri settori. Quest'anno 
ci sarà una grande mostra su 
Klimt e la Secessione viennese. 
Anche noi, a maggio, proporre
mo uno spettacolo ebe si rial
lacci a questo argomento. E poi 
penso a collaborazioni con il 
Settore Musica e con quello 
delle Arti Visive». 

Un programma interessan

te, ma anche ambizioso che 
presuppone, però, molto tem
po e parecchio denaro a dispo
sizione... 

«Sul tempo sono ottimista: 
conosco le persone, so dove tro
vare le cose che mi interessano. 
Certo c'è il grande problema 
del "budget": quello del Teatro 
è sui 600 milioni e a me parte 
bassissimo perché organizzare 
una rassegna teatrale costa 
molto dì più che fare un festival 
cinematografico. C'è dunque 1* 
esigenza di ottenere uno stan
ziamento adeguato. Penso an
che a delle coproduzioni con i 
Festival stranieri, con i teatri 
stabili italiani, con organismi 
locali e regionali. Purtroppo la 
Biennale non può produrre da 
sola, visti i costi. Cercherò di 
praticare vie diverse, insomma. 
in modo che Venezia abbia, all' 
interno del panorama scleroti
co dei Festival internazionali di 
teatro, il ruolo di preminenza 
che le spetta». 

Maria Grazia Gregori 

PREMIO STRESA 
DI NARRATIVA 

1983 
Davide Lajolo 

IL MERLO DI CAMPAGNA 
E IL MERLO DI CITTA 

pagg. 192, lire 11.000 

./ - * ' , La campagna del Monferrato, 
leLangne, la Milano del 

dopoguerra e della 
contestazione. 

I due mondi dell'autore di 
"Veder l'erba dalla parte 
1-x delle radici" e di 

. "Ventiquattro 
anni". 
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RIZZOLI 

Nuovo 242 E, Fiorino, 900 E, Ducato, Marengo 

È un consiglio 
disinteressato del 

Avete di fronte i Numeri 1 ilei trasporlo lesero, i veicoli commerciali che hanno uià conquidilo oltre il ?()"» del 
mercato. Se anche voi Mele interessali a lavora re con i Numeri I. \ i dia mo un consiglio disinteressalo, un consci io 
che da qui «il 31 dicembre vale fino a 3.50O.000 lire Le risparmiale acquistando ad esempio una versione disponibile 

del Nuovo 2421. (ora con nuova cabina, nuova plancia e * 
marcia di sene), pacandolo con comodo, mentre lavora e 
rende, con rateazioni Sax a a 4N mesi, a interesM ridotti del 

30"». Senza «mucipare in lontani'. che lo siruio necessario per l"I\,i e la R _^ ^ 
messainstrada.Analoiioiraiiamentoèriservatoachiacquisiaun Duca- ~7-~ 7 i \ 
lo. un Marengo, un Fiorino, un *>IHH- in unte le \ersioni disponibili Con 

un risparmio. rispeui\amenie. lino a 3 000.000. 2.200.000. l.Too.ooo. 
1.500.000. Occorre semplicemente possedere i normali requisiti ri
chiesti da S.IMI. Se questa offerta \i p.ire incredibile, non a\ cicche da 
chiedere conferma alla più \ teina Succursale o Concessionaria Fiat 

file:///aleria
file:///ersioni

